
(…) E quando l’idea non riesce a realizzarsi o
è sbagliata o non trovo chi sappia realizzarla.
Veltroni onestamente ha ammesso di non aver-
lo saputo fare. Ci sarà qualcuno che lo saprà fa-

re? Tra l’attuale gruppo dirigente? Chi? Fuori
da esso? Come è possibile? Sono questi gli inter-
rogativi che ci scambiamo tra di noi elettori del
Pd, in questi giorni tristi.

Giuliana Ferraris, lettera a Repubblica

Di questi giorni tristi due grandi cose re-
steranno: l’addio alle armi di Walter e la
perfidia di D’Alema. Il commiato di W. è sta-
to molto sentimentale nei toni e ultra cinico
nei modi (lasciarli tutti lì, smarriti, imprepa-
rati, a districarsi fra regole, assemblee, elo-
gi funebri, rinascite, tempi stretti), quindi
fondamentalmente un’apoteosi veltroniana,
una cosa a cui nemmeno il perfido D’Alema
era preparato. Però no, dire che D’Alema è
perfido è molto ingiusto: D’Alema non è per
niente cattivo, lui è come Humprey, il prota-
gonista di “Incompreso”, il romanzo di
Montgomery Florence, un ragazzino buono e
generoso, solo un po’ vivace, che tutti incol-
pano ingiustamente di cattive azioni. Come
si può umanamente pensare che D’Alema
non sia andato alla conferenza stampa di
Walter perché gli si sarebbe letta in faccia la
profonda soddisfazione per l’obiettivo rag-
giunto? “Qualunque cosa avessi fatto, non
avevo scampo”, ha risposto a Massimo Gian-
nini di Repubblica, “Se mi fossi presentato,
sono sicuro che avreste scritto “ecco, D’Ale-
ma è venuto a godersi la fine del suo nemi-
co”. Perché la gente è cattiva, pensa male,
mentre lui “umanamente” è assai vicino a
Walter, anche se ora lo trova confuso, politi-
camente inconsistente, un poveretto che re-
cluta militanti su Facebook e ha le manie di
persecuzione, vede complotti dove non ci so-
no, dà la colpa ai clan e alle correnti mentre
si infila l’iPod. D’Alema ha un’amore assolu-
to per la verità (per cui, quando lo fotografa-
rono che rovinava in acqua da una barca
disse che in realtà erano tutti dei cretini e
lui si stava semplicemente tuffando) e se ha
guardato il Pd affondare con un ghigno sere-
no, invece di fare qualcosa, è stato solo per-
ché è molto, molto incompreso e sopraffatto
dai soliti dilemmi morettiani sul mi si nota
di più se vengo e me ne sto in disparte o se
non vengo per niente o se vengo e mi metto
vicino a una finestra, di profilo, in controlu-
ce: “La difficoltà della mia posizione perso-
nale: se taccio mi rendo corresponsabile, se
critico sono colpevole di un sabotaggio e di
un intollerabile dualismo con Veltroni. Lei
capisce che è davvero insopportabile”. Po-
veretto, deve avere sofferto moltissimo: “In
questi mesi ho più volte chiesto di essere
messo in condizione di dare un contributo, e
spesso sono stato trattato come uno che cer-
cava solo una collocazione. Il tormento inte-
riore di questo buon uomo dev’essere stato
davvero indicibile, solo la vista di Walter a
terra, sanguinante, preso a calci da chiun-
que gli ha dato la forza di non lasciarsi an-
dare, di ricominciare a sorridere.

Dear Mariella, gli uomini sono dei gran bu-
giardi (…)

Lettera firmata all’Observer

Gli uomini sono naturalmente incapaci di
raccontare bugie, di tradire una donna o,
perfino peggio, di inventarsi storie con don-
ne che non se li sono mai filati. Ho letto la ri-
stampa di “Come si seducono le donne” di
Filippo Tommaso Marinetti, dettato prima
di tornare volontario al fronte nel 1916 (pre-
fazione di Carmen Llera che scrive: “Mari-
netti c’est moi…”). Pare che nessuna signora
al mondo gli si sia mai negata. Cioè lui si se-
deva in uno scompartimento di prima classe
alla Gare de Lyon, restava casualmente solo
con una sconosciuta, le diceva: “Volete che
spenga la luce?”, dava una mancia al con-
trollore e la sconosciuta non chiamava la po-
lizia (“Controllore sagace + treno direttissi-
mo + notte d’agosto + assenza di viaggiatori
nello scompartimento X seduttore = bellissi-
ma bolognese mangiata e bevuta”). Oppure
conversava in un salotto pieno di Cézanne e
Renoir con una coppia, marito e moglie: il
marito ubriaco si addormentava in poltrona
e lui si nascondeva dietro una tenda con la
moglie già seminuda. Centinaia di donne,
sempre bellissime, e “una signora parigina
del Faubourg Saint-Honoré, che pur non es-
sendo maniaca avrebbe preferito suicidarsi
piuttosto che coricarsi in un letto inelegan-
te, fu da me naturalmente sdraiata in più di
cinquanta letti assolutamente fetidi di più di
cinquanta alberghi ultrafetidi del quartiere
Latino”. Tutto vero, senz’altro, in nome del-
l’assoluta non spacconaggine maschile, vero
almeno quanto la bontà d’animo di Veltroni
e il cordoglio di D’Alema per Walter.
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Lettere rubate

La bontà d’animo di Walter,
il cordoglio di D’Alema e la non

spacconaggine di Marinetti

Se diventerà ricco farà cantare, una vol-
ta all’anno, la Petite Messe Solennelle

di Rossini. “La conosci?” Non la conosco,
non conosco vie di mezzo tra il gregoriano
e “Il tuo popolo in cammino”, tra il divino e
il troppo umano, ma so che esistono, se le
ascoltassi forse sarei meno estremista. “La
farei cantare nella chiesa di San Bartolo-
meo, in via Moscova. Non ci vuole molto:
basta un pianoforte, un coro nemmeno tan-
to grande… Sarebbe un regalo a Milano”.
Decido all’istante che cercherò, non so co-
me, ci penserò dopo, di far diventare ricco
Marco Cingolani, pittore mariano e rossi-
niano che rappresenterà l’Italia alla Bien-
nale di Venezia e che oggi inaugura una
personale alla galleria Boxart di Verona. Il
titolo non fa pensare certo a una mostra di
arte contemporanea: “Percorsi della fede”.
Eppure è arte contemporanea e devoziona-
le insieme e i percorsi sono quelli del cat-
tolico che si avvicina al miracolo oggi.
“Lourdes è il più grande fatto dell’Ottocen-
to, le ideologie e le mode di quel secolo so-
no tutte morte, l’unica cosa viva è la Madon-
na apparsa a Bernadette”. Sì sì, bisogna far-
lo diventare ricchissimo questo artista co-
masco (di Maslianico), milanese dal ’78 e un
poco anche siciliano (insegna Belle Arti a
Palermo, dove alleva una giovane genera-
zione di strafigurativi). Perché ha ragione:

la devozione si è disseccata da tempo a
Londra Highgate (Marx), Parigi Pantheon
(Hugo e Zola), Genova Staglieno (Mazzini),
Torino Santena (Cavour) e l’ultima visita
memorabile alla Caprera garibaldina fu
quella di Bettino Craxi, patetica come un
rovistare in soffitta tra ragnatele e polvere.
Sempre fresco e copioso, invece, il flusso di
fedeli verso Lourdes e verso Fatima, le ap-
parizioni più care a Cingolani che ne ha
scritto in una serie di articoli su Cronaca
Vera (sì, il settimanale popolare, perché se
il nostro uomo fosse uno snob, e non è det-
to che non lo sia, sarebbe uno snob al con-
trario). Avanza dubbi su Medjugorje: “Non
ci sono mai state apparizioni così prolunga-
te nel tempo, e poi per dire sempre le stes-
se cose”. L’interesse per visioni e celesti
beatitudini era intrinseco in lui ma venne
rafforzato da nonna Antonia Latini, marchi-
giana di Matelica, dalla quale ha ereditato
una collezione di santini, e da don Luigi
Bianchi, grande fatimologo, già parroco a
Maslianico. Gli piace così tanto il cattolice-
simo che vuole farlo diventare “sexy”, usa
proprio questa parola. Diventare o meglio
ridiventare, come al tempo della eroticissi-
ma Madonna di Jean Fouquet o di quelle
Maddalene sì pentite, sì sante, sì romite, ma
col capezzolo che non voleva saperne di
starsene tranquillo sotto i lunghi capelli.

Stavolta però lo strumento non è il disegno
(quindi niente mammelle tornite) ma il co-
lore, che ricorda il buonumore di Depero e
la vitalità di Schifano. Non si è nati per sof-
frire, nell’arte catechistica di Cingolani, ma
per vedere e godere. E il vedere è sempre
un’apparizione, un’epifania, qualcosa che
sorge lentamente dal colore spalmato sulla
tela, pennellata dopo pennellata, strato do-
po strato, in un lento processo dall’indistin-
to al discernibile. Non sono quadri preme-
ditati, all’inizio l’autore non sa se compa-
rirà un Cristo o una Madonna o un Papa o
un Santo o un comune fedele, e se il gesto
sarà il battezzare, il comunicarsi o il prega-
re… Cingolani è un raro figurativo non
iperrealista e quindi non fotografico. 

Adesso tutti proiettano immagini sulla
tela e poi ci disegnano sopra, perché è più
facile, perché ci si sbriga, e così facendo
moltissimi quadri sembrano foto, cartello-
ni pubblicitari, pagine di moda. E’ uno sti-
le figurativo nemico del mistero, troppo
spalancato, osceno, che subito piace per-
ché il porno attira sempre ma che stanca
presto. E’ piaciuto molto anche a me, negli
anni Novanta, poi mi sono accorto di non
riconoscere una firma dall’altra e allora ho
pensato che la personalità e la profondità
(insomma l’anima) che furono proprie del-
la pittura si fossero trasferite presso i foto-

grafi, che so, Bettina Rheims, Jan Saudek…
Pascal dice che Dio ha fornito abbastanza
luce per chi vuol credere e abbastanza om-
bra per chi non ne vuol sapere. Anche Cin-
golani, magnanimo, concede libertà all’uo-
mo che guarda: nei suoi quadri puoi vede-
re quello che ci vede lui oppure soltanto
dei bei colori. Fantasmatici dipinti in cui il
divino lo devi un po’ cercare, non ti si apre
subito davanti. Per aiuto ci si può rivolgere
ai titoli, il più soccorrevole, formidabile dei
quali è “Confessionali felici”. Qui l’arredo
ligneo inventato proprio a Verona dal car-
dinale Giberti (poi diffuso a Milano da San
Carlo Borromeo) perde ogni fosco connota-
to controriformista, basti a dimostrarlo la
crestina rossa sul tetto, secondo me una
cresta di gallo, secondo l’autore una coron-
cina, o una torta: qualunque cosa sia è una
cosa buffa. “Sono veri e propri aiuti umani-
tari, è lì che l’anima riconquista la sere-
nità”. Un pittore che considera i confessio-
nali alla stregua di aiuti umanitari deve di-
ventare ricco come un creso, così potrebbe
fare regali non solo a Milano (la messa esul-
tante in San Bartolomeo) ma ovunque nel
mondo desolato e incattivito che ignora
l’Incarnazione. Gaza? Congo? Zimbabwe?
Invece di mandarci Frattini, Cingolani or-
ganizzerebbe lanci di rosari.

Camillo Langone

C O N G R E S S O  P L I  -  D E  L U C A  E  G U Z Z A N T I  C O N T R O  D I A C O N A L E  E  T A R A D A S H

Alla tre giorni liberale manca soltanto un elogio di Bruto
Roma. Non importa quanti elettori po-

tenziali si possano totalizzare, e chi lo sa
quando, poi, forse alle europee se si rac-
colgono le firme, forse più avanti. Non si
sa, ma il congresso c’è, qui e ora, ed è cor-
poso, solenne, commosso, fattivo e rissoso.
Ci sono i delegati, le mozioni, il ticket del
segretario uscente, il ticket degli sfidanti,
i gruppi di militanti autoconvocati su Fa-
cebook – manco fosse il Pd che oggi va al-
la conta. C’è la durata massima che un’as-
semblea politica possa sopportare: tre
giorni. Anzi “la tre giorni”, come dicono i
partecipanti al V congresso del Partito li-
berale italiano (ma un sottotitolo sui mani-
festi dice: XXVII dalla fondazione, e si ca-
pisce che la nostalgia è tanta e l’orgoglio
pure). “Bentornato a casa”, dice a un sor-
ridente Alfredo Biondi, dal banco della
presidenza, la professoressa Carla Marti-
no, sorella di Antonio, delicata come Miss
Marple e tenace come un lottatore di su-

mo. Benvenuto caro Enzo Bianco e caro
Carlo Scognamiglio, dice “Carletta”, come
la chiamano confidenzialmente due signo-
ri canuti mentre si alzano in piedi – ché
s’odono le fanfare e le prime note dell’In-
no di Mameli, sigla del congresso. “I giova-
ni arrivano domani”, spiega un delegato al
giornalista che osserva perplesso la gran
quantità di teste argentee, signorili giac-
che anglosassoni e nobili andature d’altri
tempi – e si capisce che i giovani sono i so-
stenitori internettiani della mozione sfi-
dante di Arturo Diaconale e Marco Tara-
dash, accusati da Paolo Guzzanti, suppor-
ter del segretario uscente Stefano De Lu-
ca, di essersi fatti cavallo di Troia di un’of-
fensiva sotterranea di Silvio Berlusconi
per infiltrare il Partito liberale che si de-
sta. Un’offensiva sferrata per interposta
persona: “Due vecchi amici – scrive Guz-
zanti – sembra che abbiano purtroppo ri-
cevuto l’input da Silvio Berlusconi di en-

trare nel Pli, legarlo, imbavagliarlo e por-
tarne la testa per il muro dei trofei sopra
la scrivania”. Al congresso Guzzanti arriva
sorridente e puntuale, forte del suo essere
scissionista, ora che da deputato del Pdl si
è spostato al gruppo misto, ora che per lui
dire “Berlusconi” è come dire “Kim Il
Sung”, ora che, scrive, la “maggiordomo-
crazia” e la “mignottocrazia” necessitano
di una nuova “Rivoluzione italiana” con la
R maiuscola. Intanto le truppe concorren-
ti si sono organizzate sul Web per salvare
il Pli dalle tentazioni: non è che il segreta-
rio vuole buttarsi a sinistra?, non è che il
segretario, a forza di andare in cerca di al-
leati, indebolisce la potenziale forza della
“micropolitica” che partecipa senza parte-
cipare al grande gioco?, si chiedono i mili-
tanti d’area Diaconale-Taradash mentre
sognano una trasversalità laica e liberale
in un mondo corrotto dal bipartitismo. In-
tanto tra gli astanti scorre commozione

per quei nomi – Einaudi e Malagodi – evo-
cati con Amendola e Gobetti da un De Lu-
ca stentoreo come un cinegiornale dell’I-
stituto Luce e resistente come un politico
della Prima Repubblica – che al congres-
so non è vituperata, anzi. Scorre la relazio-
ne densissima e interminabile del segreta-
rio, si rivivono i bei tempi andati e si lan-
ciano moniti contro i pericoli dell’oggi:
una nuova tirannide che, dice De Luca ci-
tando Toqueville, “ammalia i suoi stessi
carnefici”. I delegati ritardatari si accalca-
no chiedendo tesserini per votare, la pla-
tea un po’ sonnecchia e un po’ applaude
l’invettiva segretariale contro quell’“ovile
di schiacchiatori di bottoni” (il Parlamen-
to), contro Putin, contro la vigliaccheria di
Vittorio Emanuele III e dei suoi emuli mo-
derni. E a quel punto qualcuno dal pubbli-
co sussurra: ci manca solo un elogio al pu-
gnalatore di Giulio Cesare. 

Marianna Rizzini

“ N O N  E ’  T E S T A M E N T O  B I O L O G I C O ”

Calabrò ci dice perché non è vero che chi legifera sul fine vita è perduto

Sembra di leggere “Scoop”, il capolavoro
di Evelyn Waugh sulle miserie del giorna-

lismo di guerra, ma è una storia vera, uno
scontro furioso, pubblico e senza precedenti
tra due grandi firme dei due principali quo-
tidiani italiani. Lorenzo Cremonesi del Cor-
riere della Sera e Guido Rampoldi di Repub-
blica da tre settimane se ne scrivono di tutti
i colori, dandosi di “imbroglione” e “falsa-
rio”, sul blog del malcapitato, e ormai esau-
sto, Francesco Costa, uno dei migliori blog-
ger italiani. Tutto è cominciato il 29 gennaio.
Costa ha notato un’irrituale, ma meritoria,
correzione apparsa su Repubblica: “Le cor-
rispondenze di Guido Rampoldi del 15 e del
16 gennaio, per un errore, erano datate ‘Ga-
za’ invece di ‘Rafah’ (Striscia di Gaza). Ce ne
scusiamo con l’autore e i lettori”. Non è una
novità, non solo per Repubblica, “datare” gli

articoli da posti in cui il giornalista non ha
messo piede e, nel caso specifico, gli articoli
di Rampoldi dalla città di Gaza, notoriamen-
te chiusa ai giornalisti, erano più di due. Al-
meno in questo caso, però, il giornale di Ezio
Mauro ha chiesto scusa. La correzione non è
bastata a Lorenzo Cremonesi, l’inviato del
Corriere che negli stessi giorni a Gaza non
era riuscito a entrare. Cremonesi ha postato
un commento sul blog di Costa: “Il fatto che
Repubblica datasse ‘Gaza’ i pezzi di Rampol-
di mi è quasi costato la vita”. Cremonesi ha
pensato che se ce l’aveva fatta Rampoldi sa-
rebbe potuto riuscire anche lui a entrare a
Gaza. “Occorre che questi falsi cessino. Scri-
vo in difesa della nostra professione”, ha
concluso l’inviato del Corriere sul sito. Un al-
tro commento sul blog, scritto da una certa
“Paola”, ha rincarato la dose e accusato Re-

pubblica e Rampoldi di essere “truffatori”. 
Costa, poco dopo, ha ricevuto una mail da

Guido Rampoldi di Repubblica. Il giornali-
sta ha spiegato che la colpa è stata del gior-
nale, non sua, e basta controllare l’articolo
originale che ha mandato in redazione, data-
to “Rafah (Striscia di Gaza)” per stabilire
“chi sono gli imbroglioni”. Rampoldi ha ag-
giunto: “Giorni fa è giunta a Repubblica una
mail da una Paola, probabilmente la stessa
Paola che scrive qui sopra, giacché la tesi
era identica, e cioè che io sarei un truffatore
da licenziare”. Rampoldi, da cronista di raz-
za, ha scoperto grazie all’indirizzo email che
“la Paola in questione era Paola Radaelli,
omonima, oibò, della Paola Radaelli che ri-
sulta, vedi Google, moglie di questo Cremo-
nesi”. La risposta di “questo Cremonesi” non
s’è fatta attendere: “Il problema di cui par-

liamo è il falso apparso a firma Rampoldi…
Ogni altro argomento è per nascondere la
realtà, pretestuoso, manovra da furbetti…
Rampoldi è sempre stato un amico e un bra-
vo collega. Ma occorre che i falsi giornalisti-
ci finiscano”. Ritocca a Rampoldi, che preci-
sa: “Signor Francesco Costa, non sono amico
di Cremonesi né ricambio la sua stima”, “de-
ve denunciarmi all’Ordine… altrimenti è un
imbroglione”, “non so se sia più triste o ridi-
colo il fatto (assai presunto) che abbia ri-
schiato la sua vita perché su Repubblica so-
no apparse due corrispondenze datate Ga-
za”. Costa non ne può più, si vuole occupare
del Pd, ma gli arriva un’altra lettera, stavolta
di Cremonesi, piena di esempi di furberie,
falsità, scopiazzature di “qualche collega ita-
liano”. I nomi, o il nome, al prossimo post.

Christian Rocca

S E M B R A  D I  L E G G E R E  “ S C O O P ”  -  C R E M O N E S I  C O N T R O  R A M P O L D I

Così volano gli stracci nello scontro tra due firme dei due grandi giornali

Vite parallele

David difese per una vita l’impero
britannico, Viviano scoprì 

presto l’importanza delle pillole

David Smiley
Nacque l’11 aprile 1916. Nacque David

de Crespigny Smiley, figlio cadetto del se-
condo baronetto John Smiley e nipote del
baronetto Champion de Crapigny, cavalle-
rizzo e avventuriero. Frequentò l’Accade-
mia di Sandhurst, fu di guarnigione a
Windsor, con una Bentley e un aereo pri-
vato a disposizione. A una caccia alla vol-
pe si ruppe per la prima volta una spalla.

Allo scoppio della guerra fu
mandato in Palestina al-

la testa di una compa-
gnia di cavalleggeri.
Per prima cosa do-
vette sparare ai ca-
valli, non più adatti
al nuovo tipo di guer-

ra. Per un’incursione
notturna tra le rovine di

Palmira contro le forze
francesi della Repubblica di Vichy meritò
una menzione speciale. Fu inviato in So-
malia per comandare un drappello di
meharisti, arrivò in tempo per l’evacuazio-
ne delle truppe inglesi. In Egitto riuscì a
farsi raccomandare per essere ammesso
nei corpi speciali. Entrò in Iraq per con-
trastare il colpo di stato filonazista di Ra-
shid Ali. Partecipò alla conquista di Bagh-
dad, fu inviato a Mossul per fare prigionie-
ro l’ambasciatore tedesco. Il colpo non gli
riuscì. Partecipò allora alla presa di Tehe-
ran. Godette di due settimane di licenza a
base di vodka, caviale e belle donne. Di
nuovo in campo partecipò alla testa di un

reparto corazzato alla battaglia vittoriosa
di El Alamein. Dopo avere frequentato
una scuola per agenti segreti a Haifa, fu
aggregato al Soe, lo Special operations
executive, voluto da Winston Churchill per
aiutare i partigiani nelle zone occupate
dai nazisti. Per otto mesi organizzò atten-
tati e sabotaggi in Albania, poi fu trasferi-
to in Siam per aiutare i guerriglieri contro
gli occupanti giapponesi. Partecipò a mol-
te azioni per liberare i prigionieri inglesi
e americani. Su ordine di lord Mountbat-
ten riarmò una compagnia di giapponesi
per portarli a combattere contro i guerri-
glieri comunisti del Vietminh nell’Indoci-
na francese. Riuscì a liberare centoventi
tra donne e bambini francesi ostaggi dei
comunisti. Ricevette la resa dal coman-
dante delle forze giapponesi che occupa-
vano Vientiane. Si stupì di constatare che
nella loro ingenuità gli americani appog-
giavano i guerriglieri comunisti. Con la pa-
ce tornò alla vita militare di guarnigione,
finché nel 1955 non fu mandato in Oman
come comandante delle truppe del sulta-
no impegnate in una guerra civile che met-
teva in pericolo gli interessi britannici nel
Golfo. Finalmente dopo tredici viaggi in
Yemen, si ritirò in Spagna a coltivare l’uli-
vo. E’ morto a novantadue anni.

Viviano Viviani 
E’ nato a Siena nel 1911 e ha vissuto tut-

ta la sua vita pubblica nel meraviglioso
status di avvocato e parlamentare sociali-
sta, binomio basilare della democrazia
italiana. Milano diventò presto il centro
della sua vita. Al suo prestigio molto ag-
giungeva l’esperienza combattente nel
Cln di Siena. “La degenerazione del pro-
cesso penale” è il suo trattato garantista
destinato a restare. La presidenza della
commissione Giustizia del Senato negli
anni Settanta fu il suo scavo politico. Cul-
minato in un capolavoro, la proposta di
legge per la responsabilità civile dei giu-
dici, che fu difesa vittoriosamente in un
referendum. Questo arioso e brillante ga-
lantuomo d’altri tempi, interpellato una
volta sul segreto della sua straordinaria
salute, rispose sorridendo: “Ho scoperto
presto l’importanza delle pillole”. E’ mor-
to ieri novantottenne. 

C I N G O L A N I ,  F I N A L M E N T E  U N  F I G U R A T I V O  N O N  F O T O G R A F I C O

Chi è il pittore contemporaneo che dipinge un cattolicesimo molto sexy

Una di queste ultime sere
di Carnevale vorrei arrivare a
Padova e andare al Caffè Pe-
drocchi. Vorrei che ci fosse nebbia e vorrei
indossare il tabarro. Vorrei essere accompa-
gnato da una donna, in tabarro anche lei.
Vorrei avessimo delle mascherine nere. Vor-
rei che tutti i presenti avessero delle ma-
scherine nere. Vorrei avvicinarmi al banco e
ordinare lo spritz Langone (esiste davvero
ma la ricetta – prosecco Aperol Amaro Luca-
no Unicum – non è colpa mia). Vorrei che la
donna si togliesse il tabarro e si immergesse
in un bicchiere gigantesco, alla maniera di
Dita von Teese, la regina del burlesque. To-
gliendosi tante cose ma non la mascherina
nera (come colonna sonora “Adam and Ste-
ve” dei Megapuss o il più classico “The strip-
per” di David Rose). Soprattutto non vorrei
svegliarmi sul più bello. Caro mi è il sogno
che il Carnevale in qualche luogo esista an-
cora, che almeno per qualche ora sia possi-
bile sfuggire a questa perenne quaresima.

PREGHIERA
di Camillo Langone

Roma. Può per ora essere soddisfatto il
senatore Raffaele Calabrò, estensore del
disegno di legge sul fine vita adottato come
testo base per la discussione parlamenta-
re. Oltre ai voti del Pdl, il testo è passato
con sei voti contrari ma con l’astensione di
tre esponenti del Pd, compresa la capo-
gruppo Dorina Bianchi. 

Chi legifera sul fine vita è perduto, dice-
va in sintesi il Foglio di ieri, perché se si
accetta il terreno di battaglia “del diritto
positivo, con l’elaborazione di una norma
bioetica in cui viene assegnata al cittadino
la facoltà di decidere sulla propria vita, gli
argomenti più forti” diventano quelli di
Beppino Englaro. Il senatore Calabrò dice
al Foglio che “la battaglia culturale è prio-
ritaria. Ma il disegno di legge interviene in
una realtà in cui la magistratura, il presi-
dente di una regione, il direttore di una
struttura sanitaria hanno potuto decidere
della vita e della morte di una disabile. Ab-

biamo l’obbligo di legiferare per impedire
che questo sia ancora possibile”. 

Calabrò non teme che le buone intenzio-
ni del ddl possano lasciare margini per un
loro stravolgimento. Per via di ricorsi alla
Corte costituzionale, potrebbero per esem-
pio vanificarsi i limiti posti dalla normati-
va per quanto riguarda idratazione e ali-
mentazione. Rimarrebbe, in quel caso, la
pura e semplice natura eutanasica di qual-
siasi forma, anche light, di testamento bio-
logico. Calabrò risponde che “sul piano
della costituzionalità non temiamo nulla.
L’articolo 32 riconosce la facoltà di sceglie-
re se curarsi o meno per una patologia, se
accettarne o meno l’evoluzione naturale.
Non è invece consentito dire che ci si vuo-
le suicidare. E alimentazione e idratazio-
ne, escluse dal nostro testo dalle dichiara-
zioni anticipate di trattamento, non sono
cure di una patologia, ma sostegni vitali”.
Calabrò sottolinea che questo vale anche

per le persone in grado di intendere e di
volere: “Fu un giudice, durante uno sciope-
ro della fame e della sete di Pannella, a
spingere per l’idratazione e l’alimentazio-
ne coatte. Succede pure, nei casi di anores-
sia, che si impongano trattamenti per sal-
vare la vita di chi non vuole più mangiare.
Ci sono scelte di vita e di morte che non so-
no autorizzato a fare, altrimenti il codice
penale non condannerebbe la cooperazio-
ne al suicidio. Se è possibile dare indica-
zioni per le terapie, non è possibile stabili-
re una via per il proprio suicidio”. 

Il senatore Calabrò spiega anche perché
“si è scelta una definizione diversa da ‘te-
stamento biologico’. Il testamento rimanda
a una fissità e a una esecutività che contra-
sterebbero con la salvaguardia del ruolo
del medico, della sua possibilità di agire in
scienza e coscienza, a partire dagli orienta-
menti espressi nelle dichiarazioni antici-
pate dal singolo ma nel confronto con il fi-

duciario. Perché è dal colloquio tra medi-
co e fiduciario che nascono alla fine le de-
cisioni”. C’è anche chi obietta che a inter-
venti come l’inserimento di un sondino na-
sogastrico non si possa negare la natura di
atto sanitario. Il quale, in quanto tale, se è
rifiutabile da chi è capace di intendere e
di volere dovrebbe esserlo anche da chi
non lo è più, attraverso le disposizioni an-
ticipate: “Ma non è così – risponde Calabrò
– perché non è lo strumento che fa l’atto sa-
nitario. Dare il biberon è un atto sanitario?
No, naturalmente. Atto sanitario è quello
che cura una determinata patologia. Il son-
dino nasogastrico è un mezzo che non inci-
de sulla patologia di base”. Infine, Calabrò
sottolinea che “quella che combattiamo
non è una battaglia dei cattolici contro i
laici. E’ una battaglia dei laici credenti e
non credenti, che risponde alla cultura e la
civiltà di questo paese”.

Nicoletta Tiliacos

C O N G R E S S O  S U L L E  “ N U O V E  F R O N T I E R E  D E L L A  G E N E T I C A ”  ( E  P R O  V I T A )

Il rischio dell’eugenetica nasce dalla deriva delle diagnosi preventive
Saremo sempre difensori della scienza

e della sua legittima aspirazione a in-
dagare l’immenso mistero del creato”. Le
parole sono di monsignor Rino Fisichella,
presidente della Pontificia Academia Pro
Vita, pronunciate in Vaticano all’apertura
del congresso “Le nuove frontiere della
genetica e il rischio dell’eugenetica”. Per
ribadire che a spaventare la chiesa e il
mondo cattolico non sono i progressi
scientifici, visti anzi come meraviglie del-
l’intelligenza umana, quanto le loro deri-
ve. Prima fra tutte, il delirio di onnipoten-
za. Anche la genetica di per sé rappresen-
ta una risorsa, ma il problema è la tenta-
zione dell’uomo di usarla per sostituirsi a
Dio. Per Fisichella la parola “eugenetica”
– intesa letteralmente come “migliora-
mento genetico dell’essere umano” – sem-
bra essere stata relegata a orribili ricordi

del passato, a quelle pratiche naziste di
selezione della specie, ma soltanto dal
punto di vista terminologico. Di fatto rap-
presenta una mentalità che si diffonde,
lentamente ma inesorabilmente, e si ri-
presenta nascondendosi “sotto la masche-
ra del volto consolatorio di chi vorrebbe
migliorare fisicamente la specie umana”.
Non tutto ciò che si sperimenta è ugual-
mente lecito, ribadisce il Vaticano. E lo
scienziato non può essere lasciato solo “a
tracciare il confine tra liceità o meno del-
la sua sperimentazione”. 

Da parte dei potenziali pazienti il ri-
schio poi è quello di affidare alla genetica
ogni illusione sul benessere. Come ha
spiegato monsignor Jacques Suaudeau,
con dossier medici alla mano, non sempre
la terapia genica è stata una soluzione mi-
racolosa, anzi. In alcuni casi le sperimen-

tazioni hanno avuto esiti drammatici. Ma
la deriva peggiore della genetica è quella
legata alle diagnosi preventive: l’ossessio-
ne dilagante delle possibili malattie che si
potrebbero sviluppare  ha creato una fet-
ta di società che ricorre allo screening
preventivo continuo. Ignorando che posse-
dere la mappa del genoma di una persona
non equivale a sapere in anticipo con sicu-
rezza da quali malattie sarà affetta. “Die-
tro alle centinaia di migliaia di variazioni
del codice genetico si nascondono geni
che corrispondono a malattie o patologie
strane, ma non è detto che queste diventi-
no effettive”, ha spiegato il professor Bru-
no Dallapiccola dell’Università La Sapien-
za. Basta pensare a due gemelli: stesso ge-
noma, storia clinica diversa. Ovviamente il
risvolto più pericoloso di questa ipocon-
dria è la diagnosi prenatale o quella

preimpianto. Ottenendo la mappa del ge-
noma dei propri figli molti genitori deci-
dono di interrompere la gravidanza oppu-
re di non impiantare un ovulo fecondato
perché uno dei geni presenti potrebbe in-
dicare la predisposizione a una malattia.
L’uso della genetica diventa così una vera
e propria selezione umana, guidata, come
ha detto Fisichella, da una mentalità “che
tende a considerare che ci siano persone
che hanno meno valore di altre”. Come nel
caso di “persone in stato vegetativo”. O co-
me Eluana. E parlando proprio di Eluana
con i giornalisti, dopo aver definito “un
buon passo” il ddl sulla fine vita, l’arcive-
scovo ha detto che c’è “una grande arro-
ganza in chi stabilisce cosa sia normalità.
Inevitabilmente c’è una ricchezza profon-
da in ogni essere umano”.

Valentina Fizzotti

Abbiamo comunque una
buona ragione per auspicare

le primarie: che almeno quelle,
sia pure molto a fatica, le vinciamo.

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

DA ANNALENA

Mtv non è un partito, ma
si candida a essere il pri-

mo movimento politico giova-
nile della storia televisiva. Mentre le
burocratiche e noiose organizzazioni
giovanili dei partiti italiani producono
poco o niente, Mtv dà vita ad una pro-
posta di legge di iniziativa popolare
ideata e realizzata solo e unicamente
dai ragazzi: Scuola e Università sono le
priorità scelte dai meravigliosi moccio-
si del canale musicale. Niente di origi-
nale, direte voi, ma la faccenda indica
una tendenza contagiosa: i giovani affi-
dano il loro futuro e le loro speranze al-
la forza ipnotica di un “brand” televisi-
vo e allo stesso mezzo consegnano una
responsabilità politica. E’ una rivolu-
zione! Affanculo la questione genera-
zionale, il ricambio nei partiti, l’età
anagrafica di chi ci governa: sono le so-
lite argomentazioni di chi non ha nuo-
ve ragioni per proporre idee e contri-
buti. La felice, scafata e leggera genera-
zione di Mtv ha rovesciato il problema
e, senza patetici giovanilismi, si è mes-
sa a lavoro sulla rete: www.mtv.it è di-
ventato così il laboratorio politico di un
pezzo d’Italia, ragazzi di età compresa
tra i 16 e i 30 anni, che hanno voglia di
“giocare” a fare politica. Naturalmen-
te, la politica è un’altra cosa e spesso “è
un appello al quale molti rispondono
senza essere chiamati”.

Dj & Ds
di Pierluigi Diaco


